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LETTERA INSERITA NEL GIORNALE MILANESE 
LA PERSEVERANZA 

del IO Agosto 1870 



Sapete voi ciò che si teme qui? I nostri polìtici, a cui io 
non appartengo, mostrano ili credere, che esista una cospi- 
razione di data non recente fra i gabinetti di Parigi e di 
Firenze, e che, siccome t'orza è stata l'atta al popolo francese, 
cosi anche all'italiano vorrà fatta violenza per l'arti la guerra, 
se i buoni cittadini italiani non si mostreranno più forti e 
più accorti dei francesi. E sapete poi cosa rispondono gli 
amici dell'Italia? Che in i|uanto al gabinetto tutto è possibile, 
ma che il popolo tedesco troverà un appoggio, quella poli- 
tica un ostacolo invincibile nel popolo italiano. 

l'orò a dir vero, non siamo sicuri. È facile ingannare 
un popolo; e non so, se i vostri co ima rionali sentiranno tutta 
la gravità del cimento attuale e se staranno all'erta a tempo. 

forza materiale di un'altra delle grandi nazioni dell' Europa 
ne ingrandirebbe ancora immensamente le misure, ahi gran- 
diose pur troppo. Ma non è questo ciò che più ci commuove 
in questa possibilità. Voi siete lontani; i Tedeschi poi non 
troppo facilmente si spaventano , ed hanno qualche fiducia 
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nelle proprie furie. In questi pochi giorni nella sola chlà 
di Berlino si sono arruolati ventotto mila, giovani volontari! ; 
già ridoD loro in faccia, quando si presentano per tale scopo 
all'ufficio, perchè non sanno che fare ili tutta questa gente, 
e- i volontarii respinti partono per tutto le direzioni onde 
trovare altrove ufficiali più arrendevoli. Oggi un amico mi 
raccontò di un padre , clic stringendo per 1' ultima volta la 
mano a quattro tìgli che manda via, lo lece colle parole: 

Gli antichi ufficiali annoverasi, che finora non hanno 
voluto servire il re di Prussia, ora si presentano per com- 
battere i francesi; gli studenti tedeschi di fraga e di Vienna 
hanno chiesto permesso al loro governo dì entrare nell' ar- 
mata prussiana; perfino il duca di Nassau, uno dei nostri 
spossessati, ha respinto con isdegno l'offerta francoso di rein- 
tegrarlo. No, non parla la paura, quando vi esortiamo a 
mantenere la neutralità. Anzi sono motivi ben diversi. 

Non so se la guerra che ora comincia si faccia alla 
nazione francese o a quel crocchio di avventurieri ardili 
che, avendo saputo accaparrare il governo della Francia, ora 
pensano soggettale il mondo al demi-mondi;. Ria sia pur 
vero elle il popolo francese vuole la guerra, clic l'accanito 
chauvinistne , mentre deplora quella procedura di barbara 
inabilità, per cui il governo attuale della Francia ha voluto 
dichiararci la guerra, pure ne accetta le conseguenze, la 
sperata revanc/te sia di Waterloo, sia di Sadowa: almeno 
voì dovete sentire che l'onore vieta d'entrare in una guerra 
tramata con false proteste di amicizia por anni ed anni, ed 
ora messa in iscena con una leggerezza ed un' impudenza, 
che ha offeso tutta l'Europa. Nello vostre mani sta che da 
questa guerra già terribile non se ne sviluppi un'altra ben 
altrimenti spaventosa, la guerra IVa la vsu". latina e la razza 
tedesca. 

0 amici mìei al di là delle Alpi! Non sono io cieco am- 
miratore, nò dell'antica Roma, nè della moderna Italia; vedo 
la triste eredità, che una servitù di secoli ha lasciato al no- 
bile vostro paese, e so hene che un Cavour ha potuto rom- 
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pere le vostre catene, ma che solo l'avvenir, 
le traccio. Ma io ho speranza in questo avvei 



nazioni diverse, L'na volta lìoma ha distrutto tutte le nazioni 
intorno a so, e quando l'olocausto fu finito, ì Romani videro 
con orrore ohe quel distruggimento da' nemici era puro un 
suicidio. Oh non levateci questa nostra unica speranza, che 
il mondo sia grande abbastanza per più naiioni libere e 
fortunate, e non fate che nasca nelle nazioni tedesco la 
credenza terrìbile ohe la razza romana vuole o estorminarc 
o assoggettare la nostra. 

monti nel bo! giardino dell'Europa, noi qui nello nostre pia- 
nure meno felici *? Non sono identici i nostri interessi'/ A' 
forse il governo della Prussia che accatta i voti del partito 
clericale facendo la sentinella al Valicano? E se il nostro 
governo tiene la mano a certi papetli protestanti non meno 
furbi, ma più noiosi dei vostri, credete voi che perciò il po- 
polo tedesco vedrà con meno giuhlki /' f.-if-iìiibUc or ;'.'i;o 
dulia vello del Cam/iiiliyH'i:' An:i s/ivi-ianiu, che siccome la 



Jole «odar» quei vìncoli, ciò violano ai vo.lri tanaglio» 
di prendere la strada di Itoma, allora assodate il governo 
attuale della Francia, quel santo uomo di Napoleone non go- 
vernerà mai senza l'appoggio dei preti. 

É forse la nazione tedesca che pesa siili' Italia? Vi siete 
gi; scordati delle nostro grida d'ammirazione pei combattenti 
di Novara di quello scoppio d'entusiasmo, quando i Lombardi 
scossero le caterq austrìache, di quella soda e felice fratel- 
lanza d'armi cht condusse i Prussiani al Meno e gli Italiani 
a Venezia? Quando si trattavano quelle grandi imprese che 
onorano il nostro secolo, ì trafori delle Alpi, fu forse la na- 
zione tedesca che puntava ad imporvi quella condizione as- 
surda e vergognosa di non f-ir ciò se non che a profitto di 



unii nazione sola? Siamo noi che abbiamo introdotto in un 
popolo di antica e garbata civiltà quella letteratura lorda 
come le acque della Senna ili Parigi, che guasta i cuori 
della gioventù o introduce nella stessa istituitone dello classi 
agiato un veleno di perfida corruzione ? Oh italiani ! voi sa- 
pete, che Ì Tedeschi nò potranno, nò vorranno impadronirsi 
mai di ciò che giustamente vi appartiene, e voi sapete pure, 
che la culla dei vostri re ora è dipartimento francese, ed il 
vostro eroe, francese di nascita ex posi. 

Se l'antico territorio italiano, rispettato almeno nella sua 
nazionalità nejHi smessi giorni infelici deli, i .servitù, si è im- 
piccolito quando rinasceva la nazione, se come l'infelice li- 
berato dai briganti pel mezzo-brigantaggio dei riscattatori 
avete dovuto pagare il riscatto a quegli stessi, che s intro- 
ducevano coma i vostri liberatori, se la vostra libertà ò mozza 
e precaria, non e la Francia di cui sentite la mano? Una 
seconda giornata ili Sadowa sullo sponde del lienu vi darà 
la libertà compita e durevole. Noi non vi domandiamo i 
vostri battaglioni, bastano le nostro schiero per proteggere 
la libertà del continente contro il comune nemico. Ma non 
dimenticatevi dell'alleanza naturale delle nostre nazioni e la 
lealtà a Custozza. 

Berlino, 23 luglio 1S70. 



LETTERA AL DIRETTORE DEL GIORNALE MILANESE 
IL SECOLO 
inserita nel numero del 20 agosto 1870 

La Perse vertm za ha voluto accogliere nelle sue colonne 
alcune mie parole riguardanti le circostanze politiche attuali, 
e specialmente le relazioni fra T Italia e la Germania, e se 
essa ha creduto dovervi aggiungere le sue riserve, o toglierne 
quei passi che non le parvero compatibili col suo profondo 
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rispetto per io Tuilerie (1 ), questa è colpa non tanto <ìi quel- 



ri pruducendo la mia lettera, l'accompagnò con parole tanto 
simpatiche e dettate dall' istesso spirito ili fratellanza fra le 
nostre nazioni, che ha dettato lo mio. 

Se riprendo la penna un' altra volta, non lo faccio per 
rispingere 1' atto d' accusa dell' Italia verso la Germania, 
con cui la Perseveranza ha voluto accompagnare la mia 
lettera. Aspetterò, per far ciò, che l'Italia ratifichi codest'ac- 



Siillo sji;u;ì> lIi'I pi-i]in,<i tcilisco e ili'il ;ìUìi:i|i> suo governo, 

ha ragione chi dimostra l'impossibilità di una leale amicizia 
fra Tedeschi ed Italiani, ed anzi potrà forse, senza troppo 



i fra 



(, difendere la 1 
iliana consiste ! 



roppo è vero, nò l'abbiamo dimenticato, che per 



Nord hanno sempre mai combattuto nella stampa e 
■lamento per l'indipendenza italiana, e devesì a questa 
popolare se nel I8B9 abbiamo potuto arrestare il 



di essere contemporanei di Cavour e di Bisi 



(l) Kon (Tendone I' aulorp rilenulo copia, la Mitra si ristampa qui 
come apparve nella Pmeteranxa. 



rifarsi? Chi rende responsabile ia Prussia di Kònigsgriitz fi 
di Wiirth dell azione diplomatico dell'epoca di Manteuffel , 
non potrà forse collo stesso diritto rimproverare all'Italia la 
politica Estense e llorbonica? Non dimentichiamoci di que' tempi 
infelici, ma ricordiamoci di loro come mutati, e imitati per 
la comune opera dei nostri e dei vostri grandi uomini, delle 
nostre e delle vostre nobili aspirazioni. 

Ha non è questo che mi fa scrivere nuovamente ai miei 
amici italiani , i quali non hanno bisogno di farsi n'ire da 
me ciò che ognuno sente e sa. Pochi giorni fa dettava le 
mie parole il timore pur troppo fondato di vedervi trasci- 
nati, a vostro malgrado, nd una guerra di cui la memoria 
sarebbo rimasta tra noi come una barriera più insormontabile 
delle Alpi. Ora questo pericolo , forse il più grave della 
grande ed infelice iot.l:i, f 'li e e mente è passato, e possiamo 
sperare che il terribile incendio non consumerà tutto 1' edi- 
ficio secolare della civiltà europea. Questo , in gran parto , 

10 dobbiamo a voi. Italiani, ed io, uno de'molti elio lo sen- 
tono , vengo a dìrvelo e a stringere le mani ai nostri veri 
alleati. Certamente per molto vi entra anche il lampo de' ma- 
nipoli e l'onda dei cavalli, la spada germanica, che seppe e 
aspettare e colpire, e die non ha lasciato il tempo ai traditori 
delle nazioni per compire l'ordito tradimento. Ma se non 
fosse stata l'opposizione popolare, l'esito sarebbe stalo assai 
diverso. « Il governo — così mi scrive un ottimo amico <ii 
costi — parteggia per Napoleone; ma dinanzi all'unanime 
sentimento della nazione, che minacciava apertamente l'in- 
surrezione da un capo all'altro della penisola, nel caso che 

11 governo si fosse alleato colla Trancia, il governo non potè 
compiere i suoi progetti. i> Sappiamo elio questo è vero. Voi 
faceste ciò che da noi è stato fatto nel 18IÌ0 ; ma faveto 
fatto meglio e con miglior successo, forse non tanto perchè 
lo slancio vostro era maggiore del nostro, quanto perché il 
nostro governo è più forte del vostro, tanto pel male quanto 
pel bene, e perciò la volontà popolare è più potente in Italia 
che in Germania. Ma comunque sia, quell'infelice alleanza 
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che minacciava, è stata schiacciata dal buon senno e dall'o- 
nestà del popolo italiano, e il popolo tedesco ve ne ringrazia. 
I ministeri vengono e vanno, e breve come la loro memoria 
rimanga quella dei loro compiti e non compiti delitti; re- 
stano i popoli, e la fiducia serbata dall'uno all'altro aumenta 
il comune tesoro e ci avvicina a quel!' unione delle grandi 
nazioni, che non domanderanno più che di viver 1' una al- 
lato dell'altra, amandosi e rispettandosi vicendevolmente. 

Voglio aggiungere qualche parola sulle relazioni nostre 
e vostre colla Francia. Scrissi la mia prima lettera appena 
scoppiata la grande guerra che ora sta per finire ; la scrìssi 
quando la nazione francese si preparava a vincere, la nostra 
. do' nostri 
he pel ne- 
lai disastri sofferti 
blague alla dispe- 
disgraziati hanno 
tra. Con tutto ciò 
annata della nostra 
quantunque vitto- 



jombattere. Ora parlano i fatti. Alla baldar 
' una disillus" 



che 



■ombii 



posso assicurarvi, che la parte colta e a: 
nazione continua a vedere nella guerra 
ri osa, una necessita, infelice a cui anche oggi, se fosse pos- 
sibile, preferiremmo mille volte una pace seria e sicura. 
Per chi vuole conoscere do che pensano i Tedeschi sui 
, gli raccomando l'egregio lavoro del primo pubbli 



ico-pol 



i abbiami 
della Fr 



. del Treitscli 
ncia (nella 



nda 



-iìlliipiLt 



idelberg, sullo 
feri Hi 
- che 

. quella tesi che la rovina della Francia 
sarebbe una sventura per l' Europa. No, né ieri giudicammo, 
nè oggi giudichiamo la nazione di Molière e di Voltaire, di 
Courier « di Musset, dai gamins de Paris, sia che ci arrivino 
per iscritto in quegli eleganti articoli firmati Cassat/nac pére 
o Catsagnae fils e consorti, sia che vengano in persona 
istradati ria Weissemburg travestiti in que'soavi zuavi. 

Dall'altra parte è pure vero, che abbiamo da fare non 
colla schiera di Napoleone l'Ultimo, ma bensì colla nazione 
francese. Hanno nncho voluto la guerra molti di quei fran- 
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cesi, che deploravano la meschina slealtà con cui ci fu di- 
chiarala, e dia no travedevano le conseguenza inevitabili. 
Ma sìa [iure, coma credo io e crede, se non m'inganno, 
quasi la totalità della nazione, che la Trancia intera sia re- 
sponsabile di questa guerra, questo non toglie che la na- 
zione francese ò necessaria all'Europa, o che rimanga ve- 
ramente grande, benché lo sarebbe di più su usasse un 
poco più moderatamente del ben meritato epiteto. Io non 
sono uomo politico, nò so cosa decideranno coloro nelle cui 
mani storà fra poco l'avvenire dell'Europa. Questo è certo, 
che non domanderemo mai agli Italiani dì non aver sim- 
patie francesi ; anzi molti do' nostri anch'oggi le hanno o so 
ne onorano, id altri molti fra breve lo ritroveranno. So si 
potesso inventare qualche mezzo abbastanza efficace per in- 
sellare in que'nostri vicini le qualità di cui sventuratamente 
difettano, dico l'amor della paco e ia capacità di riconoscere 
la libertà u l'uguaglianza come principi! non riserbati eselu- 
sivamente alla nazione francese w& comuni a tutte le na- 
zioni, nessuno in Germania penserebbe più alle frontiere dei 
Vogsi. Ma la costituzione della nostra nazione è essenzial- 
mente federativa, ed è una delle conseguenze necessarie dì 
questa guerra, che i prineipii federativi si faranno più estesi 
e potenti. È verissimo, che in questa guerra la vera nostra 
forza era il nostro buon diritto; fummo costretti a difen- 
derci — indi la nostra concordia, e la concordia fu la vit- 
toria. Ma noi ci facciamo eroi mal volentieri, né amiamo la 
prospettiva di dover cogliere tali allori ogni cinque anni. 
Questi pensieri detteranno, credo, la pace. Clio Dìo ci guardi 
tanto da Scilla quanto da Cariddi, dalla codardigìa diplo- 
matica come dalle aspirazioni delle conquiste! 



LA PACE 



La guerra paro finita. Quella pace, che la chiuderà, per 
cui son morti tanti prodi, come faremo per renderla tanto 
durevole e felice quanto quella era hreve e disastrosa? 
Certo che i nostri uomini di Stato ptr arrivarvi avranno a 
vincere difficoltà non minori di quelle sormontate felicemente 
dalle nostre armi. Dio voglia, che il genio dì travedere l'av- 
venire, siccome ha governato la strategia prussiana, inspiri 
anche la nostra politica! Che il Moltke è un gran capitano 
l'abbiamo veduto noi; se il Bismarck è un suo pari, ne giu- 
dicheranno i nostri nipoti. 

Intanto se il giudizio definitivo rosta alla posterità, al- 
l'attualità conviene 1' agire, o faremo la pace, come meglio 
l'intendiamo per la futura quiete dell' Allemagna e dell'Eu- 
ropa intera. Va ben inteso, che la faremo noi, nè soffriremo 
l'intercessione di veruno de' governi spettatori della terribile 
lotta. Riconosciamo, che quella pace deciderà sul prossimo 
avvenire dell'Europa, e che ognuna delle grandi potenze ha 
un interesse legittimo in essa. Riconosciamo, che comunque 
vittoriosi abbiamo da rispettare questi interessi, cioè quel 
cosi detto equilibrio europeo, lo sconvolgimento del quale 
sarebbe fatale in primo luogo alla nostra patria. Ma soli 
abbiamo dovuto fare la guerra e soli difendere questo equi- 
librio , quando la Francia s' apparecchiava a dissestarlo per 
a smembrazione della Prussia e la conquista meditata della 
metà della Germania; or spetta a noi il provvedere tanto 



at nostro quanto al comune avvenire. Conigli amichevoli, 
vengano pure da amici non de In veilte, saranno pesati ; ciò 
che non è consiglio, ma minaccia, troverà tutta pronta la 
risposta di Ems. E se non vi è gabinetto in Europa, che 
abbia diritto di cooperare al grande atto da compirsi, quello 
di Firenze, se vi aspirasse, probabilmente incontrerebbe il 
contracolpo di quelle simpatie, di cui ci ha dato le pruove. 
— Ma ai gabinetti, di cui non avemmo la buona fortuna di 
incontrare voti favorevoli, si sono sostituite le nazioni, e diffi- 
cilmente si dimenticheranno le dimostrazioni degli italiani in 
nostro favore. Essi nella loro maggioranza hanno saputo 
unire alla legittima ed onorevole compassione cogli infelici 
Francesi la protestazione contro le violazioni di diritto pub- 
blico e contro la cinica leggerezza, con cui ci fu dichiarata la 
guerra, e unirvi la persuasione, che questa guerra è guerra 
aggressiva dalla parte de' Francesi , difensiva dalla parte 



mentarismo contro un popolo, elio possiede almeno gli el 
menti di libertà costituzionale ed individuale , aggressioi 
finalmente del Bizantinismo raddobbato contro uno stato n. 
zionale e costituzionale. Sentiamo il dovere perciò noi T 
deschi di dire agli Italiani, a cui aspira la nostra nazion 
ora che secondo ogni probabilità detteremo la pace noi, 
di provar loro, che lo slancio della nazionalità, a cui do 



terribili; ma non saranno commisi, st: le aspirazioni de' 
nostri uomini di Stato non oltrepassano di molto quelle della 
nazione, ciò che panni assai improbabile. Quelle aspirazioni 
popolari lo conosco; voglio dir vele e giustificarle. 

Quale è la posizione della Germania versa la Francia ? 

La mia memoria politica comprendo lo spailo di poco 
più dì trent'anni; e questo spazio è empito delle traine 
francesi per usurpare la riva sinistra del Heno. Per una ge- 
nerazione intera abbiamo vissuto sotto la minaccia contìnua 
della guerra ora scoppiata. Oggi, particolarmente dopo the 
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il signore di Gramont, contro ogni Tegola sconica , La fatto 
precedere alla tragedia della guerra la brutta burlesca chia- 
mata dichiarazione di guerra , molti ne fanno risponsabile 
non dico lui, povero fantoccio, ma il direttore di que'burat- 
tini. Se la prendono con Napoleone III non soltanto per In 
scelta felice del momento e per le amenità concomitanti di 
quella dichiarazione, come è ben di ragione, ma anche per 
la guerra istessa. 0 fosse vero! la pace sarebbe assai più 
facile e più soda. Ma scema lo vere e gigantesche proporzioni 
della terribile lotta tra Tedeschi e Francesi, chi ne fa autor.' 
Napoleone terzo. Quella immensa responsabilità non può 
esser portata da un individuo, quantunque autocrata. A dir 
vero, i Tedeschi — e ben è perdonabile — ora giudicano 
l'Imperatore non con quella giustezza, con cui tirano su' di 
lui soldati. Chi ne fa un Caligola e Nerone, chi un incapai 
condotto dalla moglie, une mediocrità mécmnue, secondo il 
detto spirituale di quell'infelice Francese, che preso poi 
ne'lacci della politica corruttrice imperiale, quando riconobbe 
l'abisso aperto non senza la sua cooperazione, fu il primn 
a precipitar visi. Non è falsa nò l'una ni- l'altra accusa; ma 
nella strana combinazione di qualità di costui , che tanti* 
tempo ha guidato la politica europea, v'entrano anche altre 
nò malvagie nò mediocri. La rivoluzione commerciale in Fran- 
cia vien dall'iniziativa sua; e non senza ragione dice il Ma- 
rafani, che opera sua è il risorgimento dell'Italia; e l'ha ri- 
fatta inchinandosi ai grandi principii di nazionalità, quan- 
tunque l'ha fatto con riserbe poco giustificabili e sopra tutto 
sotto la pressione irresistibile di un uomo di grandezza vera 
e pura, del Cavour. V. perfino di questa guerra crudele, si. 
ne porta la risponsabilità egli, ma ha creduto, e creduto a 
buon diritto, di soddisfare con essa alla volontà della nazione. 
Chi conosce i Francesi, e particolarmente Ì Francesi politi c- i 
e militari, non negherà, che hanno covato la guerra dacché 
si sono riavuti dalla sconfitta definitiva del primo impero , 
che dopo la formazione dell'Allcmagna essa non era che una 
questione di tempo. Molti, e parmi con buona ragione hanno 
creduto, l'Imperatore personalmente avverso, non alla guerra 



Digitized by Google 



— Dio lo aa, che l'Impero non era. mai la pace — ma av- 
verso ad una guerra, che, se non vittoriosa, era la rovina 
certa della dinastia. Molti si aspettavano la guerra colla 
Francia non ora, ma come conseguenza probabile del pros- 
simo cambiamento di governo. Perchè e come egli , dopo 
aver colla solita indecisione pesato per anni ed anni il prò 
e il contra della questione, ha finito per passare dalle vel- 
leità guerresche all' orribile realtà , lo spiegherà lo storico 
futuro ; ina se pensava egli, elio colla sua morte lo sconvol- 
gimento era inevitabile, se la sua morte non trovava la 
dinastia ribattezzata, come egli disse, nel sangue prussiano, 
non troppo è ila maravigliarsi, clic ha voluto avanzare una 
marcia sui probabili successori. Ila voluto far atto e di buon 
padre e di buon Francese. Fatto sta, che questa guerra non 
l' ha fatta come quella del Messico e perfin quella d' Italia 
contro la voionlà nazinnale, ma che spinto da ossa si credeva 
costretto di arrischiarla; fatto sta, che era la ferma volontà 
della grande maggioranza di que' Francesi , che contano in 
politica, di impadronirsi di una delle nostre provìncia, dove 
non viva un sol Francese indigeno , dove non esiste nem- 
meno per nome partito francese, ma che por le miniere di 
earbon fossile e per l'industria ed il commercio degli ahi- 



nostri confini; e veniamo ai conti, non co::' imperatore, con 
cui gli faccia, se lo vuole, il popolo francese, ma con questo 
istesso popolo. Non parlo del conto delle spese di guerra, 
spaventevole in se stesso ed aumentato ancora dalle ji 



Rìdasi 



in Germania; a' proprietari do' bastimenti inermi, che finora 
costituiscono l'unico trofeo dello potenti squadre francesi; ai 
poveri abitanti di Kebl, città baileso aperta barbaramente 
incendiata dalle palle di Strasburgo. Questo è un cooto 
grosso si, ma separato. La nazione domanda più ; non chiedo 
territorio alieno, ma ridomanda ii suo. 



La nazione tedesca riguardo ai confini è in posizione 
analoga all' italiana. Da secoli i vicini nostri si sono ag- 
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l'amore alla tedesca che abbiamo, noi chiudemmo il volume 
non senza dimandarci, come mai i nostri padri abbiano po- 
tuto lasciare il campo santo della nostra poesia a que'stra- 
nieri, per cui que' tiori ne spuntano nò spirano e che sape- 
vamo occupati ad estirparvi la nostra lingua, i nostri costumi, 
la nostra confessione. .Ma, ne appello a clu conosce l'Alle- 
ntagli a e la storia dogli ultimi cinquantanni, non inai ten- 
tammo ciò che tentate voi a Trento ed a Trieste; anelli' 
i Francesi non mai si sono lagnati, che ai processo di civiltà 
a modo loro si oppose ila noi resistenza alcuna, nemmeno 
legale. Anzi, ci rassegnammo, e saviamente. Sapemmo al- 
lora ciù che pur troppo sappiami* oggi, che l'impresa non 
valeva le spese, molto meno il rischio. E questo contegno 
l'abbiamo serbato dappertutto, e lo serbiamo ancora. Fatane 
domanda a' Tedeschi di bivonia, agli abitanti di Riga e di 
Dorpat. Non possiamo veder con buon occhio la guerra ac- 
canita, che la Russia vi fa alla nostra nazionalità; ma non 
aiutiamo i nostri nazionali costi ne coi fatti né, ciò che sa- 
rebbe peggio, con consolazioni fallaci e promesse lusinghiere. 
1 tempi delle crociate non sono più, e il patriotismo, se è 
virile, rispinge il Quixotismo. Miriamo alla pace definitiva 
e soda co'nostri vicini, ed abbiamo capito, rh'ossa è impos- 
sibile senza rassegnazione sincera dall'una parto come dal- 
l'altra. Sa i Francesi fossero rimali tranquilli, gli ammira- 
tori del Munster avrebbero sospirato, Ì pellegrini di Sesen- 
heini avrebbero pianto; ma non mai sulle orme loro sareb- 
bero venute le nostre schiero per riprendere quo' lunghi 
santi dell'arte o della letteratura. 

Ma ora lo stato delle cose si è cambiato, italiani ! Se 
r Austria avesse voluto riprendervi Milano, ristabilire gli 
Estensi ed i Borboni; se le vostre bandiere inondate dai 
sangue de vostri eroi sventolassero vittoriose alle porte di 
Vienna ; se toccasse a voi a far la pace alle condizioni vostre, 
dite, Quanto tempo Trento e Trieste rimarrebbero all'Austria 
e fra quegli timi savi uomini, che ora ri consiglino di 
rassegnarvi al dati limiti del vostra Stato, si troverebbe un; 
abbastanza vigliacco per raccomandarvi wno pace che dico»" 
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generata, ma che e codarda? Abbiamo sopportato corno 
potemmo le conseguenze della fiacca politica de' nostri 
maggiori, elio tradiva il territorio nostro, la lingua nostra, 
la nostra religione; ora rinunziando vi di nuovo saremmo i 
codardi noi, ed alle imprecazioni delle generazioni future 
non potremmo nemmeno opporre la triste scusa della disu- 
nione o del non possumus. È unanime il nostro popolo per 
questa non conquista, ma rivendicazione, e quegli Italiani, 
che sanno essere giusti anche contro chi non appartiene alla 
razza latina, non rimprovereranno un allo di retroazione po~ 
litica meritata a necessaria. 

Nell'Alsazia, prescindendo da alcuno piccole valli nei 
Vosgi appartenenti alla razza francese (1), anclie al dì d'oggi 
la popolazione è pretta tedesca. Secondo i computi fatti re- 
coriteraente e prima della guerra da uno de" nostri .statistici 
più coscienziosi, Boackh, figlio del celebre filologo ed erede 
della sua esattezza e schiettezza, di questi Tedeschi dell'Al- 
sazia la settima parte tutt' al più sa il francese, ed anche di 
questi la metà sola 1' usa generalmente nella vita domestica. 
Il popolo delle campagne dappertutto non conosce altra lin- 
gua fuori della tedesca ; vi ricorderete del povero corrispon- 
dente di non so qual giornale parigino trasportato dopo la 
iiatt:ig!ia di Woorlh dallo scompiglio della sconfitta in mezzo 
ai contadini dell'Alsazia e cercando dappertutto invano, da 
vero francese, chi nella propria belli Franai gli servisse da 
interprete. Perii n gli immigrati francesi nelle campagne si 

fn gran parte 6 infrancesato, il conseguenza ne è stata, che 
la scuola non opera più come prima, e che il livello della 
istruzione popolare, il quale finora nell'Alsazia era assai su- 
periore al generale della Trancia, ogni anni cala. Pur troppo 
ebbe ragione uno de' più rispettabili ecclesiastici della pro- 
vincia esclamando pochi anni fa, che la guerra fatta dal 



(!) Sommano secondo i tonti stilistici esatti » 20 comuni con circa 
30,000 abitami. Il resto, 017 comuni con 1,035,102 abitanti, parlano (non 
parlavano, un partano oggi] tedosco. 
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governo alla lingua tedesca sì faceva pure alla religione , 
alla moralità, alla civiltà del paese. La nostra letteratura vi 
è viva e vogata, particolarmente quella che si rattacca ai 
canti ed alle leggende popolari, ed in essa si mantiene un 
nucleo d'opposizione provinciale contro i Parigini, che si 
vendicano facendo dall' Alsackn lo stupido della commedia, 
parte assai adatta al Tedesco. L' Alsazia non ha dovuto su- 
bire la terribile catastrofe, che estirpò in Francia gli Ughe- 
notti, prima causa della scaduta della nazione francese, ap- 
punto come il gesuitismo guerresco rovinò l'Austria, cosi 
quasi un terzo degli Alsaziani è rimasto protestante ed ha sa- 
puto sottrarsi a queir assoggettamento del libero pensiero, 
che ora con processo più logico elio bello ba condotto alla 
mostruosità ridicola dell'Infallibilità. Fiorisce perciò in Al- 
sazia la teologia protestante e liberale, che mantiene intime 
relazioni coi migliori dotti teologi delle università tedesche; 
ed a me stesso i professori di Strasburgo si lamentavano , 
che por ordine del governo pochi anni fa hanno dovuto di- 
smettere ì corsi in lingua tedesca. Pochi giorni prima che 
la guerra cominciasse, un ministro protestante in un grosso 
paese vicino a Strasburgo in piena congregazione disse ai 
suoi parocchiali, eli' egli in buona coscienza non potesse 
pregare Iddio por la vittoria sui suoi nazionali, depose la 
chiave della chiesa sul pulpito e se ne andò in Germania; 
ora accompagna un reggimento bavarese ìn qualità di cap- 
pellano militare. Questi sono fotti, e fatti tanto più gravi in 
Francia; che pur troppo si conosce la tirannica intolleranza 
de' Francesi contro chi ha l' impudenza d' ignorare la lingua 
della civiltà per eccellenza, delitto poi quasi di lesa nazione, 
quando l'individuo ha la buona fortuna di vivere sotto un 
maire e un curi. 

L' istesso che vale dell' Alsazia si avvera pure per la 
Lorena tedesca, la cosi detta Atlemagne, che ritenne il te- 
desco fino all'anno 17!il come lingua ufficiale e nella vita 
non ufficiale anch'oggi lo conserva. Comprende questa la 
parte verso Est de' dipartimenti della Meurthe c della Me- 
scila, specialmente ì cantoni sulla Saar, Secondo gli stessi 
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rapporti del ministero francese d' istruzione pubblica nel- 
1' anno 1865 in 76 comuni del dipartimento della Mcurtho 
fra S6,SQ8 abitanti non più di 6,870 parlavano francese, 
mentre che fra quei che frequentavano le scuole di questi 
istessì comuni, in numero totalo di 6,800, non meno di 2,400 
lo parlavano discretamente, comò dice lo stesso rapporto. 
Questo fa vedere il progresso della civiltà sotto un forte 
governo. Ma è forte anche la natura : dicono, che que' ra- 
gazzi, quando diventano contadini, sfacciatamente dimenti- 
cano il benedetto francoso e si rimettono in piena barbarla. 
Tamen usque recurret! — Puro sui confini del Lussemburgo 
la città ed il cantone ili Thion ville, come si chiama a Pa- 
rigi, Dietonhofen alla casareccia, sono interamente tedeschi. 
Pochi anni fa uno do' villaggi di questo cantone, a cui il 
maire voleva imporro per forza il francese, protestò co'suoi 
preti in capo, e 1" affare si discutò a Parigi in pieno senato. 
Non mi ricordo come Uni ; ma il maire avrà avuto il de- 
siato nastro. 

Nello provincio suddetto, che furono e sono tuttora te- 
desche per linguaggio e costumi, non ignoriamo, cho altri 
elementi assai potenti sono in opposizione vivissima col ger- 
manismo. V'era un'epoca, nè ò tanto lontana, quando la 
Francia unita, potente e colta scherniva la nostra nazione 
divisa, indebolita od arretrata; la grande catastrofe della ri- 
voluzione, le guerre dei primo impero, l'industrialismo tutto 
rivolto verso la Francia hanno prodotto il loro effetto. È 
vero pure, cooiunque non torni al nostro onore, che il Te- 
desco facilmente piega all'influenza forestiera, e che la dura 
ostinazione propria alla nazione italiana sotto il giogo stra- 
niero non spicca fra le nostre virtù. Lo sanno poi anche gli 
Italiani, che la coltura brillante e superficiale de' Francesi 
alletta le teste leggiere e gli spiriti di poca profondità. Poi 
nell'Alsazia v'incontriamo il comune nemico, il cattolicismo 
— non quello de'Wessenberg o degli Strossmayr, ma l'at- 
tuale del Vaticano; questo si, lo confessiamo e ce no ono- 
riamo, detesta i Prussiani. É lui che ora fa fare la cacciata 
agli ignoranti contadini contro i nostri poveri feriti di 
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Vocrth. Piaghe di secoli non si guariranno in un attimo; 
e pur troppo anche in questa nostra rivendicazione, quan- 
tunque giusta e necessaria, vi entra molto d'incerto, molto 
di amaro, molto di pericoloso. Infatti se non fosse un santo 
obbligo, elio ci spingo, volentieri rilasceremmo paesi, che 
per ora sicuramente aumenteranno più il nostro dovere che 

Resta la quiatione grave assai, dove avranno da stabi- 
lirsi i nuovi confini. Noi non vogliamo que'territori, che ora 
sono francesi, sìa d'origine, sia infrancesati; vogliamo non 
la conquista, ma la rivendicazione ; vogliamo il nostro, non 
più, non meno. Ma cos'è nostro? Si può determinare la 
vetta de'monti, il thalweg del iiunie; ma come determinare 
con precisione i limiti nazionali? Ho girato io l'altopiano 
dell'Istria mediterranea, le valli alpestri del Trentino; dap- 
pertutto s'incontra un territorio ambiguo, che appartiene o 
ad entrambe le nazioni o a nessuna. Poi non si può ne- 
gare, che la nazionalità nnn può drc'uUro unicamente nel 
dettaglio. Le relazioni del commercio, l'antica combinazione 
deMistretti, con si deiezioni doganali e sopra tutto strategiche 
necessariamente vi entrano. Nel caso attuale è probabile, 
che queste ultime saranno di grave importanza. fi vero, che 
il valore strategico delle frontiere ha diminuito assai; non 
più si difendono i territori colla fortificazione naturale od 
artificiale lungo di esse. Niente di meno resta vero, che il 
condominio del lieno è stato cagione perpetua di litigi e 
controversie; i grandi fiumi essendo le strade principali, 
infatti debbono essere proprietà nazionali, non i confini 
delle nazioni. Che la città di Kehl resta sotto i cannoni di 
Strasburgo, ce lo ricordano i Francesi giorno per giorno 
con barbara disinvoltura. L'immenso campo trincerato di 
Metz, a cui noi non abbiamo da opporre nulla di simile, è 
una minaccia perpetua della Francia contro la Germania e 
fatto apposta per appoggiare l'invasione da trentanni me- 
ditata. Molti Tedeschi oggi chiedono la piazza di Metz, non 
per diritto di nazionalità (essondo città tedesca una volta si, 
ora però francese), ma perchè si crede indis] 
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tutela durevole de' confini. Siccome ogni leggitore di gior- 
nale si fa un poco generale, e in questo scompiglio ora 
pochi sentono il grave periglio di formare una provincia 
tedesca, comunque piccola, da reggersi con leggi e con de- 
creti francesi, cosi ó difficile far capire alla gente, che quella 
questione spetta agli uomini del mestiere e che l'opinione 
pubblica, quando mette Metz sull* istesso rango coli' Alsazia 
e la Lorena tedesca, è forviata. Io almeno lascieró queste 
considerazioni agli arbitri de' destini delle due nazioni. Ma 
ve lo ripeto, la nazione non è unanime se non per riavere 
le contrade che le appartengono attualmente per lingua e 
costumi, ni vuole, che la rivendicazione degeneri in con- 
quista. 

E questa rivendicazione so si fa, l'Europa a buon dritto 
se ne inquieterà ? 

Siccome fra gli uomini non mancano inai quelli che 
portano pantaloni senza che troppo si sappia perchè non 
portino gonna, cosi certamente non mancheranno i politici 
all'inzuccherata, che ci consigleranno di non esasperare i 
Francesi e di non dimenticarci dei pericoli del futuro. Lo 
sappiamo, per Dio, che l'amore de' Francesi pe' Tedeschi non 
crescerà per i giorni dì Woerth e di Metz, e sinceramente 
lo deploriamo. La buona amicizia fra lo duo grandi nazioni 
poteva diventare la saka<, r iKirdi:i ;Ì!-ll'Luropa; o quantunque 
improbabile paresse la speranza ili scansare così la catastrofe, 
Dio lo sa, che io nella mia ristretta sfera per quanto poteva 
ho cercato di contribuirvi, e che l'ho fatto con sincero 
rispetto per lo grandi ed amabili qualità della nazione fran- 
cese, per non parlare de' multi e cari amici, che vi ho tro- 
vati io. l'aro conseguenza inevitabile di questa tristissima 
guerra è, che i suoi tristi ricordi risvegleranno l'odio asso- 
pito, fomenteranno di nuovo la discordia internazionale, e 
che noi certamente non rivedremo l'epoca, che cominciava 
a dimenticare Waterloo e non travedeva ancora Bezonville. 
Questo odio, certamente, porta in se gravissimi rischi; ó 
possibile, che questa guerra disastrosa contenga i germi di 
un'altra ancora più immensa. Ma ohe vi possiamo fare noi? 
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sce i Francesi , la fierezza de' migliori, la vanità 
i dubiterà, che l'odio proviene dalla sconfitta, 
ndizioni di pace. È caratteristica la sognata 
iadowa; ai Francesi parvo offesa mortale perfino 
;oria sugli Austriaci, infatti sarebbe matto, chi 
e di poter ronderei amici i Francesi per qua- 
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che il consiglio schietto d' 
che dicono della nostra potenza; non per questo essa 
sesta l'equilibrio. Quanto tempo il primato militare si Ù 
giudicato, a diritto o a torto, sia alla Russia sia alla Fran 
peccato infatti, che questa epoca è passata; allora forse 
l'intermedio della Perseveranza avremmo ottenuto noi 1 
sazia in generoso regalo, che ora ci costa caro. AU'epr 
quando l'esercito francese si credeva invincibile tanti 



Milano e a Vienna quanto dì chi passeggiava nel Blois de 
Boulogne (a dir vero il pirronismo berlinese non ha mai 
avuto piena fede nell'assioma), non esisteva dunque l'equi- 
librio? Infatti l'equilibrio così diventa un sogno, che non ha 
esistito né esisterà mai, da aggiungersi alla divisione uguale 
de beni terrestri a tutti gli uomini. Ma è tutt' altro. L'armata 
prussiana ora indubitatamente è più forte dell'italiana; ne segue 
forse, che se tentassimo la conquista della penisola, vi riu- 
sciremmo? Materialmente e moralmente la difesa nazionale 
è sempre, particolarmente alla lunga, assai più possente 
della conquista. Certamente noi non ce ne tireremmo ne 
con onore nè con vantaggio. Siamo ben lontani, e Dio ne 
sia lodato! dalla dittatura europea. Nerone primo e Napo- 
leone primo mandando un decreto cambiavano uno Stato 
vicino in provincia; ma un tale dispaccio, firmato dal Bi- 
smarck, dove sarebbe rispettato? 

V'ha di più. L'Alsazia o la Lorena tedesca, tolte alla 
Francia ed aggiunte alla Germania, diciamo puro alla Prus- 
sia, come potranno far calare la bilancia fra gli Stati grandi? 
Non v'insisto, che durante il processo di transizione, proba- 
bilmente duro e lungo, questi Tedeschi saranno un aumento 
più in nome che in realtà. Anche quando saranno cosi 
buoni Prussiani come gli abitanti delle altro provincia re- 
nane, vi saranno 1,200,000 Prussiani di più ed altrettanti 
Francesi di meno. 1 due dipartimenti della Savoia e quello 
delle Alpi marittime ne contano quasi due terzi; dunque 
anche nel 18G0 la Francie, oltre di aver offeso la nazione 
italiana, oltre di aver violato la nobile legge morale, che il 
salvatore ha diritto alla gratitudine e non alla paga, pure 
ha dissestato l'equilibrio europeo. Meno male, se veniamo 
ora noi per rimetterlo sul piede antico ! Ma parlando seria- 
mente, è verissimo, che la Francia è necessaria all'Europa 
e che non devo ed infatti non può rovinarsi ; ma non è 
rovina uno smembramento, che lascia alla Francia confini 
assicurati e più di 36 milioni di abitanti. 

Chi giudica con imparzialità, capirà, che la preponde- 
ranza militare prussiana, fosse pur maggioro assai che non 
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10 ù (imperocché attualmente buona parte di essa è ijuasi 
direi personale, nò possiamo fare il conto di combattere 
sempre sotto un Moltke contro un l.ebocuf) si comporta 
assai meglio colla piena indipendenza degli altri popoli che 
verun'altra. La nostra politica ó difensiva, non per circo- 
stanze casuali, nemmeno nel carattere pacifico della nazione 
(benché anche questo non ò di lieve momento), ma per la 
costituzione fondamentale della Prussia cosi innestata ad essa 
politica, die nò governo nò popolo possono cambiarla. 

La nostra politica nccttsui iuìiìchM difensiva, perchè 
profitti possibili della vittoria per noi sono quasi irreperibili. 
Noi ci bastiamo, come siamo. Tedeschi, liberali, protestanti 
che siamo, rifiutiamo quel sogno non prussiano, ma austriaco, 
d'uno Stato di settanta millioni, che sarebbe non più tede- 
sco, ma un miscuglio di tanto nazioni ; non capace più di 
altro governo che dell'autocratico, non più protestante, ma 
cattolico in maggioranza. Le conquiste sarebbero sciagura 
non meno grande per i conquistati che per noi conquista- 
tori, l'ur troppo ora l'impalmino; anche questa guerra, co- 
munque vittoriosa, cosa ci frutta? la perdita del fior della 
nostra gioventù, disaccordo durevole colla Francia, nuovi 
cimenti per l'avvenire tanto all'estero quanto nell'interno. 
Savia era la politica pacifica del Bismarck, che sagrificò 
parto de' frutti delle vittorie del Ì80G, che si rassegnò al 
diroccamento di Lussemburgo, che tenne per parecchi anni 
a bada i commissionari della ' grande improsa di rifare la 
pianta dell'Europa, soltanto per conservare la pace, mentre 
che i nostri generali gli dicevano, che erano anch'essi, come 

11 collega a Parigi, archi-préts , e che non era da temere 
niente. No, non ora da temere la sconfitta; ma meglio di 
ogni vittoria valeva la pace. 

La nostra politica necessariamente- è difensiva, perchè 
secondo il nostro sistema militare i mali della guerra per 
noi sono più certi e più gravi che per ogni altra nazione. 
Se in Francia le classi elevate non contribuiscono all'armata 
che parte degli uffiziali,- la nostra è la nazione in armi ; 
cosi siamo relativamente più forti, ma soffriamo assai più. 
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Sono vano parole, quando ci ripetono, che non fa differenza 
chi vien colpito dalla palla. La morte d'un gran fabbricante, 
d'un giovane professore idolo dulia sua classe, d'un impie- 
gato, in cui già si travedeva l' uomo di Stato futuro, lascia 
vuoti assai più gravi che di chi non vivea che per la pro- 
pria famiglia. Testis sum ; o che non fosse così ! Ogni lettera 
die apro m'apporta la nuova di un altro amico ferito o 
rapito. Non mi basta l'animo a continuare. Tante volte, e 
spesso a buon diritto, hanno rinfacciato alla Prussia la sua 
politica pusillanime. Pochi sanno, che vi entra por molto la 
risponsabilità di mandare una tale armata alla morte, ri- 
spendibilità assai maggiori.', assai più evidente che non lo 
è altrove. Si, la spada prussiana è fortissima, ma lo è per 
la difesa; bisogna, cho la nazione intera si senta stare in 
faccia all'ultima necessità, perchè colpisca con pieno effetto. 
Chi ne abusasse, la romperebbe. 

La nostra politica necessariamente è pacifica, perche il 
nostro sistema politico è federativo, per quanto è compor- 



ande nucleo della Germania, l'attuale al contrario mette 
suggello al suo federalismo. Dopo il 186C rimase dub- 
oso, se la nazione nel processo di unificazione terrebbe la 
i della co mitizzazione, o la via del federalismo ; questo 
olti non credevano vitale in faccia ad una grande guerra 



i buono aiuto, 



que di Baden, di Sassonia e di baviera, hanno provato, che 
il federalismo basta per i nostri scopi. È possibile, anzi pro- 
babile, che i vincoli nazionali saranno rassodati ; ma l'esi- 
stenza degli Stati secondari co' loro sovrani e colle loro 
rappresentanze particolari dopo la guerra è vieppiù assi- 
curata clie non lo era prima. Pesino bene gli esteri questa 
importante conseguenza della guerra attuale; e specialmente 



degli Stati pontifici 
tranquillo. Ma se le 
plaudirà. Non vedo 



rimpotto all'I 



la divetta 
;cace con- 
perazìone 
i da' fatti. 



stento del giogo 
ed (ispirazioni 



w 
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mi perdoni : lo farei volentieri, se non l'osse d'uopo prima 
farmi cattolico, ciò elio non mi conviene. Quanto al conto- 
rno de'cattolici tedeschi yl concilio e dopo, panni che era 
ed è un poco migliore di quello de' cattolici italiani e tanto 
si avvicina ad una opposizione seria, quanto è possibili» por 
un partito, elio è unanime a sostituire al principio della li- 
deschi assennati tanto pr.Hcsta.ili clic cattolici, se dico, che 
l'Italia non deve fare la guerra al Papato, anzi sostenere la 
più grande istituzione politica, che ossa ha creata; ma che 
ti Papato potrà e dovrà sorreggersi senza il dominio tem- 
porale, che l'avvitisce e fa dui primo vescovo del mondo t' ut- 
limo de' re. 
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